
DECADENZA IrT~1LIAìL:A (*j 

La decadenz;i italiana, nell'età cl-ic corre dai mezzo del cinque 
:ai primi dei sctt.cceilcu, fu considcrnt:,~ dai nostri storici dcI IXisargi- 
mento come ciecadcnxsi morale, fiacchezza, egoistilo, colpa. Poi sollo 
prevalsi altri inodi tfi s;iiegazioné ; per cserripio, qrie'tlo tr:?tto dalle 
mutate condizioni ckic all' f tali;i fecero Ic nuove linee cIel con1 inercio 
micn tale, c ~~ltre t ts l i  casi ; don& I' impovcrirrivnro economico, se- 
.guito tiall'o sccmure della furz;i politica, e poi anche cfi quclla cul- 
.~uralc, intellettuale, artistica, e via dicendo. 

Seilzi\ clisconosccre qiianto C'? d' istruttivo i i i  clucstc c simi! i 
t i n d : ~ s i ~ ~ i  circonsrànzinli, e co~-icedci~do, d'cilrrci parte, che ncl gitrrlizio 
degli srorici dei Risorginicnro era tnolto di ri~oralistico e di  sempli- 
cistico, e talvolta di esorratorio c ararorio, bisogxi:~ pur dire che 
sostanzislrnciitc, quel giudizio coglieva nel vero. A I t rc  sono le 
.sempre mutevoli condizioni deile cose del mondo, altro la volatttà 
.e 1'opcr.u delf'iiorno. Chi perda di  vista questo pririto! perde i!i visto 
la storia umana. La forza sTa appunto ~-icll'aircogliere i iiiiovi casi, 
~ncll'i~dattnrsi itlle iluoJTe cor~clizioni, per adattare csse rt noi e rtyct- 
tervi cicntro la nostra anima e farle nostro srriinieilto, e ~i:rerc in 
:rtlodo ctegno. Si v i n i  da poveri e noil pii1 da ricilii, si sarA addetti 
11 u11'opera r~~odestii e 11011 si un'opcra magtiifica: questo & u ~ i  altro 
.conto. E, a ogni modo, qriesta non è RccacIenza: e nessun uomo 
.che torni o, se piace dirc casi, discc~idii d:i unii condizioiie di spleil- 
dore ri un'altra di penombra, si sente ciecaduro se non decade in- 
.seriorriieritc. Non senza ragiunc tra i l>arridigmi del trridizior~nlc in- 
;egriaminr.o mora1.c c'crri Cinciiliinto, cPic dal cornarido degli eserciti 
.c da l  trionfo deIle vittorie tornava a tirare l'aratro. I:I qricii'aItezza 
.d'animo che non si perde è altr-csì la' possihilith di rislilirc a i  LO- . 

t'!:) (2rirst0, comc sii altri due scritti, g i i~  inseriti in c.lt:ese;i ri\rist:i, c:iIla 
.Co~ztt-ol-@rl;til e sul IIarocco, fanno parte clell~introdiixiotiv tfi un libro, :il qua!c 
.attendo, suilri Storia cìcll'cifi bnt.occa i!! It~zlia.  
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inaii+.li c a i  triotifi e agli splendori, quando i l  corso e l'inrrcccio 
dcgli avvenimenti mondani ne oifriri l'occasione o, piuttosro, lo 
richicdcrà. Ciò vale pei p o p ~ l i ,  come per gl'itidividui, c agIi uni c 

agli alrri noli Liiscgtia dire: {i siate gralidi n, ma a siate severi n ,  
C, tutt'rìl più : « Estofc pnr,~ti n. Chc r ~ r i z i  il sognare e rimpiangere 
le aritiche glorie, e i l  coltivare i~tee smisurate in  luogo di tcner viva 
semplice tlientc qucsia preparnzioiie iiitcriore n ogni cvcnto, d i s tq l  ie 
dall'oyera prcseiire c salutare, ed è segno di animo piccolo e [ l i*  
vera r propria decadenza: come, del rcsto, tutti sanno, pershì- qtiel 
cnlInrsi in ìri?rt?ugirii 'li grandezze passate c in rispcttazioni dei loro 
miracoloso rinnovarncnto fu crtratterjstico della dccadcnzri italiana. 
Yon mai cutile allora si solIccitnroi.io e si snirrtnrono tanti Augcisli 
e tanti Scipio~ii. Erano (itinque ben nvvis:iti gli storici dcl llisorgi- 
merita quando non solo In hccro finita con colesci v:inti, ma se- 
gnarono la distinzioiic rra gloria C virtii, tra culiura e civilru, tra 
sfoggio e vigore; c cotnc in poesia svegliarono il gusto per In breve 
lirica contro il mricchirioso poeinn, e per la poesia chc disscr-o po- 
polare contro qiiella snpiciitc e rerroricn, così nella sr(iria d'Italia 
fecero batrcrc i ctiorj per le gern~inali  asserziorii di libertà, per lc 
origini delle formazioni coiniinali, per quel piccolo <C comutic ru- 
stico n, ciic i l  Carducci cantrj coi1 accenti di tenera c sublirnc cotlr- 
rnozionc. 

I n   CI^ consistcssc 1ii  dec;~dcniin c la colpa italiana dissero ;inche 
quegli storici: iicl mancato o scemato amor iii patria. 15 non ci sa- 
rcbbc dificolth ad nccogIicre qriestu rictcrliliii:,zione, posio che Irì 
s'inten~tesse bcne, ititcrpretand<iia a niodo di siinboio e  li sinec- 
dochc. Amorc <li parria 6, tutt'insicrne, amore della famiglia, dcl- 
l'unianiti, di Dio, culto del t7cro, solfccitucline pel lxne, indcfcsso 
In~oro i n  ogni campo di opcrosith. La Filosofia dice : cc 17trlln ilirtus 
solifar*i<t a ; c a rei-idere solitaria la virt ì~ non si è pensato se rion 
ai nostri giorni, qucir~do si è concepito un amor tli patria astrcirto 
e campato i n  aria, e per ci3 stesso congiungibilt: con JU rozzezza, 
con la cupidigin, con la violenza, col delitto. E i n  Italia, i n f a~ i i ,  
nei sccoli tii decadcnza tiitto decadde, c non solo f'ati~or di patria 
C lo congiunta vita politica c milifare, ina la relipiosita, il costume 
sociale C domestico, il perisiero, la dottrina, e perfino lo stilc e 
la lingtis : lo srilc chc si fcse gonfio e bolso, la liiigun clic s7 inquitiò 
c non s'arrjccliì, c divcni~c gct~crica, approssimativa ed improl3rin. 

Chinmiumo, tiiinquc, quel chc allora verine meno, non  yrirti- 
colarmci~tc amar Cii patria o sentimento civile, ma, mi suo intrin- 
seco e nclln sua totalìt3, entusj,ismo ~norcilc; e s:ir.~ii~o pii1 esatti 
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ci! cvitcrcmo equivoci. Vcnnc meno dcl tutto? O R  1x1, cerit.imcnic. 
Sarebbu h r e  troppo torto a quei ~ìostri bisavoli o piU 1ont:ini 212- 

tenaci, c in;ii~Sl~ercrnrno vcrso di essi non so!o deila necessaria 
pietà, ma anche di gratitlidinc. E l'Italia sarebbe morta, ed el1:i 
ilon mori. IA'eiirusi:isrno moraIc si sn~orzL, i11 tnado piu spiccato 
c l~c  altrove, nc1J.a Toscatla c iri Firenze, che crrt srata cetltro ticlIt: 
gra~~ilc  vitri morale e inrcllcrra:~le e ariisric:~ c ~iel!a gra i~c le storiri 
italiaiia, lii vera ItalÌit ali'uscir dal  medio c ~ o  r: alI' inizio $e!- 
I'erà m.oderiln, e che, dopo 1:i fiammata dell'ultimu rncrnoranda 
dif~sc? della Ecpubblica, s i  raffreddò sotro il prii~ciputo mcdiceo, si 
coilrcnt6 di forn9e politiche sciizri sostaiiza, si cre& c;iv;~lierrrti c cte- 
corazìot~i, essa che per la prima avev11 riso della cavalferici e dei 
suoi eri~bfcnii; si dcttc a comporre: graniniritici~è e vocabolari, c 
disputr; di vanti liitgiiistici; C dalle iobt~stc virtìi dei suoi Ilarlti, dei 
srioi hIrtchiavclli e dci suoi hIicl.~clangel i fccc tnipssso alle virtìi dclIa 
sorrcitezza c della ten-ipcrarizri C ai correlarivi vizii tlellii frigidità i: 

- della piccincriil. &In si ni;ii.jtcr.inc e scecns piU let-it:inicnte in altre 
parti ii'lt;ilin, comc iri Venezia, ;incora capticc d'imprese gucrresc!ic 
c di  forti iiifc:;~, ancora cspac:: di alte !atte civili c cIi syiritrinfc 
viriliti, come attesto in sua resistenza al121 Cirria romana, atictira 

. ai principii dcl scicenia arieggiarite ci un popolo in ferrneiito di ri- 
.forma cccIesiastica, sc non proprio religiosa. E, non chc decadere, 
quclI'entusi~~.ic;t~~c) si venne form;indo ne1 IJicmont;, merce il prin- 
cipato cici Siivain, pcrcl.16 urr yopolo noti è ma divcrita, ~IOSJ esiste 
~ l ; ì t ~ ~ r ; ~ l n ~ e l ~ t e  11x1 si érluca spiritiialmci~ti.: c cci~-i f:r ticoso processo ; 
e a coloro clic cir~rli~no cicllc rìttitiidini militari su'ualpirie, ciifcrtivc 
nelIc rilirc genti d'Italia, giova ricorclare cIie, silllc prime, qii:\ndo 
Emanuelc Filibrrto istirrt'l le suc ordii~ar!ee c distribuì Xc cc1at.c u i  
srroi :~!piqiai.ii, agprcse chc: quei b~iol-ii ri~ontctnni~i se n e  scraivai~u 
come iii pc11t.01~ pei I''i)colitri (folncstici. E iiftrave si  di? prova d'in- 
tatto vigore popolnrc, cumc rielle rivulre di  Wapoji e cii Sicilia, e 
sorsero accctiiii :li nuovi pcr~s i~r i ,  come nei fiIosofi iiicrii.iionc~li, C, 

pur "<:Il' invadente decadenza, si nianifcstò il. distacco dal morto e 
pedantcsco; e chi scgue la storia Ictteraria di quei tempi, vede 
quasi iiiri av:rnzarsi cii liartax-i contro Iri irrigidita c insipida Ictrc- 
ratura toscat~eggiantc, c qt:csto significato fia gih In poesia dcl Tasso, 
cosi r i ~ r i l  acìoltci dai Icitcriiti fioreiltini c financbc dal giovane Ga- 
fifeo, e pii1 iincora qrielln clcl Msrino, del a poètii di Sapoli », come 
IO denornirin~ci uri satirico torcano, e della sua scuril.:~, C, i:~siemc * 

con essa, 1 i i  nuova ~?.rcliite~tiira e sculturci e pitt~ir.a; e i l  nicdesirnu 
spcrtriculo presenta Is storia nrticticii, C ~ U ~ I D ~ O  prima 'Vencziii .LL poi 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 23, 1925

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



...-, KitpoIi prcvalscro sut.ta 'Tr.lsc:inr'l. i:,, IascjailJts la diflcrcliza tr:i stc:i:i 
c srri:i c t t8 r i  regioni e rcgioni, di? .pper tu~~o perclur3, e ncli poteva 
csserc :i!li.inico~i, una  ccrra cari1 pei p ro? : ) I~ i~~i  prussit?~i e q ~ o t i -  
diiini. pcr i'ainntii~isirazinii:: locale c per la giiistizi:i, ~ c r  I'assis:alza 
socialc sotto Corr?ia di carirli, per 13 reliqiolx ~ ~ ; I C ~ I C  ; l t f ~ - a ~ ~ r s o  la 
cresciuta csrcriorifii del crilto, e f i i i ;~~cl~e  t i t l  certo aiicliro n pih alta 
vira nttziot-i:iIc: sicchè, non potel~i40 ;iIIor:~ f'lta!iri sottrarsi alla PO- 
retizii spagniii>1;1 vcndicanciosi i n  lilicrth, yer lo rncrio si cercò piì! 
d'irna ~ ? o l r ~ ~  c da p i ì ~  pnrti di rrovnrc'. uri contrappcsg 1.re1Irr i=]-iincia, 
c l ' l r a l i i i  a1lor;i yarrcggin~a ruita i n  guelfi. c ghibcllini, irì ostentati 
:ibbjgliat'ttct~ti alla sp;~jiiitiola e alla francese; c: ilci momenti buoni, 
clri 17 i i i  ~:I'uI.Io si gl.i;lri.i6 COI-! fede a ilna forz8 p3esAna, cornc px-uvano 
ic spcranzc levare riellii prima inera ilel scicento dalla poliiic;~ pie- 
t~ìonter;c, alla qunlc iii ( J U ~ ~ C ~ I C  t t m p ~  peri" òdi àillvarsi J:i supcr- 
st i te  itdia12it.à c l i  Vetlczin. .l< poicl~è la pianta uomo (cc~mc ciissc poi 
l'Alticri) crcsic vigoros:i in  Ictili:~, e pojchC la cultura ormiti ai-i:icu 
tic1 P ~ C S C  non q~?ar i  d i  colpo e cc?nrinu6 ri prc:;:?urre i suoi ciretri 
a!?cbe qtiancltr nc era cadato il getieralc spirito ani  rnntore, da yiper- 
i:ilxo si levarorio rtotiiini jnsig~li, C, sc r10i1 XCOV~IWIIC) contliziotii 
cidalte c Invoro nel loro pnesc, si rivers:iroi.io ruari ci' Italia. Ondc 
<luanto piccoln fsu In parte dcll' Italia negli avvcilimcnti europei 
di:rantc il seicento, t:into grancte lu a1lur;i quella ilei stxoi iriclividtri, 
dci suoi cgpitani, dci suoi ingegnvri jirigeg~teri ira! iani si trovarono 
così all'arscdio ti'Anversn come a qticl.lo della Rocliiille), dci suoi 
politici, dei suoi rccciici d'ogni sorta, c ;tucI~c dei suoi uortiirii (li 
pensiero c cli fcdc, ctic rce;irurio un conrribu~o ~ l o n  solo n1 moto 
ctcll:~ I:tiiOrr17a, ma prccip~ilimei~te (e questa G gloria del carattere c 
dell'ingcgno italilriio) alht forrn;izionc cicf rnzionalismo ~~~~~~~tio c 
d e i h  tollei.anza religiosa. 

Son:linittio, p u r  con quzst i  temperamenti clei quali  lo storico 
iIi.ll'It:ilia seccntesca ~ C V C  ICIICT COULO per narrarc secondo t~c r i t i  e 
no11 lasciarsi andare ;li q~:idri  di  maniera foscri e desola~a,  soliti ir; 
cluclla storiogralia, è certo che, 1 x 1  coinplesco, l'cntusiiismo morale 
a11or;ì vcrirlc xi~cno, c l'Italia sccsc assai hasso iri conllotito con gli 
altri  paesi di culrura. Cotltroriforma, gesuirismo, gcnliezza, gare di 
cerimonie, duellismo, cuitiiro gusto, baroccitisltto, vriota accademia, 
pctlailtcrin scientjfica, e altre csr:titeristiciic di qucliiì ctà erano gc- 
ncrtili in Eutoyii c dal1'X;alia si sparsero in ogni p:rrte d'Europa; 
iila altrove di fronte a quelle cose, o sotto di quelle, si n w v c ~ ~ a  un:i 
vita gagliarda, si creavano nuove forme politiclie c una truova scienza 
e una nuova letteratura: e in Italia quslle regnavano :issofucc o 
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predori~iriarario; e, con-ic giji si 2 notaro, pcgpio def1'It;ilia iloll stnva 
ncppiire 1:t Spagna, m:l forse suitnnto I:i Germania. I,' lt:iliri (come 
anche si suo1 dirc) allorr~, stancn, si riposava; cri C una be:Ia e 
auguriosa nletafurn, pe~.  dire che r?on era proprio f rtita e morta. 
E può essere atiche q~i:ilcos:~ yjù di  LlniI n~etnFcx.a, se a qucl modi> 
irnylicitarneiife confuta coloro zhc do~iirind:ino ta  causn o le cause 
dei fatti morali: l i  curifuia, cicli:, col ricrzrLinre che nfrra caucii rion 
C'& della dccai.lenz:~ se non che #l' individui so;;giacciono alla slliir- 
chezza c si procurano i1 riposrrr. 

Sc si vnolc una riprova, d':lltroric~c superflua, che I;i decacler~z:i 
iraIjtina fu ticcadcnza iii ei;tcrsiasmo morale, e dei congiunti r?rdi- 
menti e ricerciic e contrasti e ansic c gioie c dolori e indefessa oyc- 
rosith, basta coIlocarsi clal p i i to  di vista, se non proprio di iinu 
scettico e pessimista c qitictis~:~, di uno spiri~o r l i  tr;iscencIcntc rc- 
ljgiorie, portalo u corisiilcrai-e vanità i niond:tni ardori per la scienza 
c per la politica e per al~rcttafi cosc, e a gti:~rdar-e unicamente al- 
l'osservat~za dcllri fcdc rcligiosii e all'olilbedicnxiz verso Iu cbicsu cornc 
a crirerio di vita sana e proficuaniente spcsn. 13a quel punta cFi 
vista, I'iinmagii~e della ilccailenza sparisce, c all:t riprovazior~e suc- 
cede l'clugio, : i l I i  ripugilanza lo simp:~tio. E, infiirri, gli star-ici rea- 
zicinnrii, quando scgunito fino in fondo 13 logi::i dcl loro pci~siero, 
considsn~ncs iiitmaginaria, e spiritosa iriveriziunc dei raijscrcdciiti c 
dci liberrili, 13 decndei1z;i it;~li:i:la r!cl seicvnro, :illo sresso inodo dic 
I I I Q ~ Y ~ ~ ~ ~ O I *  T)tipanloi~p, i11 un celebrc discorse), chiartiò iini.tiiigin:i- 
rii i rn:ili d' Itril jn,  binsiniando ia F.nincia del  ~ c r z o  Napoleor?c per 
:iver dalo ascolto a quei ricbi;inri c parccciyaro nl!u giierrn curlrro 
I'Ausrria. Anche i scgriaci della i.rnsccnc!cn~c Hagioile, rigrzr.irda.ndo 
passioni e conrt-asri e gilerre colne irrr;giorrcvolczzc c follie, I:rlii scor- 
gano, in  quei latti. Ici. dcci~dciiz::. C'C qu::ni 1111 s e n t i t ~ ~ c n t o  ci' i itvidi;~ 
i n  certe clipir1trri.c cIrc cIcil' Italia sizce;t?,i.ss:.i i-ii:c~;i i! Voltiiirc, i'utnc, 
per esempio, quiindo scrivev:~ : <t L' italic krait l u  pays I=: p!:rs fio- 
risca cir CI' E~r r jpe ,  s' il ~ì'Et:?it p;is fv ~ ; u s  priissarìt. C?n i~'en:endai t 
plus parlcr Jt. ccs stirrrcs &tr:injiCres qui  I'av:iicr?t tfcsolrie iIc.p\iis 
Ie r6gnc dti i-al cle Friincc CCharles VIiI,  n i  dr  ces sacri-cs intcsiines 
<le pri iicipuute cori'ir.2 prir3ci;~;ti1rC C! iic vilic co!itre vil!ct : nn nc 
y.:oyì: i t :  pluscidc ccs c~:i!;~irni.iosis ;rlitrcrOis si frCqu;i~~rcc. N r i p i ~ ,  Ve- 
rijsc, I?umc, Florcnie ; l i - t i ru i rn~ lcs c!tri~l~~;crc yiir lcur m;rgr.iiii.zci~~t. 
èt par li1 culture '?e tous Ics :.~r.ts. Lcs pi3i:iirs dc I'espric nJCrnicrit 
exicorc I'ien conriuc q u e  daris ce c1ii.not. S..;t rcligioil s'y !?-ionri.ait 
iìu:: pcuplcs sous u r ~  ~ippsrriif i!npos:t~it, nSccss:iirr ~ L I S  imu~;Ir,atioris 
sénsibler; .... j,. Q anche:  u Lcs ct-rC~rioriics drs la scligiur?, ccIlr:s dcs 
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pr6s>mce'es, les arti, Ies ant iqui t ts ,  lrs C.difices, Ics jardins, la mu- 
-sique, Ics assernbl5cs occupèrenr lcs. loisir Jes Romair~s, tandisclue 
:1:i gticrrc tic trcnte aiis tu i t tu  I'hllerilagnc, quc Ic s:ing ties peuples 
.e: dìi roi coulait cn Angleterrc eT que, hientot après, Iri gwrre ci- 
r.ile de iri Fronde désola Jri Frriilce Y, W. E uncor oggi taltrrii ripe- 
Tono : hh dov'cra 1.a riecadcnza? (l i~ella vi ta vale\:,? iiriJaItra, 1.113- 
bidiva a sue yri.oprie I c g ~ i ;  il cnrritccrc di dccniienza Le v iene  i m -  
presso solo dalla misura clie :iltri sce,olic ed applica; e noticiinteno 
si porri sr:iipre amare e prcfcrire quillla forma di vita sopra 
a!cre forme n. I. ci sono poi i « generici R Ciella filosofia che aridi- 
~ . i t tu ra  negano chc vi s iano farti o cpachc d i  Clccudcnzii, perchi: 
(ragionano) la decadenza è in ogni n t i o  e moto, non si puD pro- 
gredire se non lasciando cadere o decadere qualcosa, come non si . 
puij vivcrc senza morire, e, poichè la d c ~ u i i ~ ~ i ~ * i  ci  è sempre iti ogni 
vita, tinn C'; mai corile particolare modo di ~ i t a :  il mondo va scm- 
prc innanzi. A i  qual i  gti-terici si risponde che, se il inondo va scm- 
IXC innanzi,  un indiviiluo o un popolo pussoiio scrvirc da sgabello 
:il trior-ido che T:! iilnanzi o da casi escrnplari d i  punizione r\. chi 
ilon vuol aiidare iriiiilitzi; c, se il mondo passa da vita a vira, if 
popolo iralicino pareva morire, come sono morti :iltri popoli. E n 
calorn, cl:e parlano di misure cile i l  nostro cervello intt-odwr q u a s i  
f~~ssero niisure arbitrarie, si risporidc alquail10 djversame~ite, clie 
tirl.ir.raria 6 in questo caso proprio 13 misura ossia il. coricettn (lelia 
\?jt;l qniccistica e immobile, la clriale iion & tnai esistita altrove che 
11cl vaciio dcsiticritr, e che I'aItro criterjo, sottinteso nei giudizio 
di clccadenza, 6 ncccssario, p z r h è  si riferisce alla vita quale è scm- 
pre stata e:! C realmenre, e nlln nostri1 ~ ( > ~ ~ i c i i ~ i i  d'tioiilini. Sono 
i ; ~ r i ~ s i e  di pocii gl' idoleggi;nnm"t ilef la. tranquilla c l ie trz viia se- 
ccnrcsca; solio rxocii di ciire ~orivct~ziciti:~li qcelli dcl17 Italia che al- 
lora si so1liizzav:i c ricicvrt, ridevit di  rutr.9 C di tutti ,  c nncl.;e di se 
stessa. Cili coi;ostc i cioctlmc?i:.i dc! temjm, nori sctlre '1 iiesra scre- 
t.?i:;ì c lietezz:~: e sarebbe tcntcito piuttosro ;i dire cIie si era perso 
ancl;.r. i!. riso, il  buun riso s:ino, irr~i~~:inccibiIe riclla sana vita spiri- 
tl~rilc, tnxlto che si senll i l  bisogno d i  i'oggiarc artifitialmenrc Ic: 
poesie I.urlesclle c i pciemi eroicornisi, frcddurc e non giocondità. 

Sen7.a clishbiu. il fatto dclln LIcL; \cI I?I~~L~ era :11101-u scompagnato 
o d v h o h c n t e  :.icccimprignart> ci;~ll:1 coscie~ixa del. f:~tto; pcrchf gl' i ta- 
liani si scrtti~.:iilo riiii:ora civilissirrii ;r prti.;\gOne <legli ~Itramonrari i ,  
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..e costoro rincor;i utilri~iravano la ciottririci, la capncit:i, I'iibilith, 
.la des~rczza italirttia i11 tutte le  prutitfie c iit tut te  1e arti, e vi ri- 
.corrcvatlo a I r ~ r  rrso, c, c l u a ~ ~ d o  cluesto bisogno andò scetnni~do, so- 

.pravrinzd ancora per qualchc tempo, carne accade, la reptitazione. 
I nostri .storici, chc non crano p i ì ~  i grandi srorici fiorcnrini, rice- 
vevano inc~irichi dai principi srrariieri ; le loro opere, come t a n t i  
altri libri c libci-coli i ta l iani  c l i  scarso o n i u n  p rc~io ,  e perfino i 
romanzi cltc. gl'itaiiani cornpouiev;ìiio, dei quziIi sola gli eruditi spe- 
.cialisti ora corioscoi.io i ritoli, crnno tradorti i n  tutic le lingue; i 
nostri vcrsificatorj, clie nientivano i1 r-iomc di pocti, venivano cliia- 
niati  alle corti straniere; e così altri 110stri prorlotti, piìt O meno 
.di i.:irtiva qualirh, correvano per i l  rnori:io, c .Iasi=iu.i~ano u1171tuIin 
l'apparenza di un paese vivace e feruce. 

Ma, sulla fiiie del seicen~o, r:ipidsrnctitc, gli strni~icri, e prima 
(li tutti ,  per la letteratura, i francesi, C, per fa scienza, i circoli che 
mcsttcvttiio capo aila libera Ol:rt.icla, si nvvidero, e dissero Izi prirola, 
.che l'Italia era dccadutli, c l ~ c  la sua poesia cm brillante c falsa, che 
J:t sua si-i.cxii.,a era frivola e prirolain, E quasi curireniporalieailiente, 
sia pure Trii voci di riprrls:~ e di  sdegno, che a t t c s t i v ~ ~ i o  Ia giustizia 
dell'acc~~sa, &I' taIiani s~e.ssi cominciarotio a senri rsi decadut:i, c i 
p i ì ~  sinceri c coscienziosi si fcccro an imo u confessrtrlo. Allora al  
fi'ritto si accornptigriò la cosciet~za del fatto, al processo cIic giungeva 
.a corilpimento la chiara visione delta 1irie;i foi~damenrale di quel 
PI-ocesso, Tin allorr~ cclata di1 accideilri e parvcrizc. E allora appunto 
1' Italia cominciò a 1,isorgere. .Allora In decadenza, da forma tli vita, 
.tornc'~ momento di vita, e il r i tmo asceti~iei~te riprese: riprcse con 
l e i ~ t e ~ a  e diffiirolti, ma riprcse. 

Non riprcse g i i  con una riscossa nazionnie contro gIi stranieri. 
-e per richiamarsi u libcrth popolare, pcrchè questi fini nessun uomo 
ilì senrio allora se Ii sarebbe proposti, mancandone le coiidizioni nei 
r~ipporti dellc potcozc europee e nello svolginicnro dcllc istitiizioni 
po!iticlie. I.: noil riprese neppure, dapprima. direttamente con In  
piii vi\.:1 partecipazioric ai prolilenii dclln vici civile, economici e 
gi~ridici. La ripresa fu scgnatct da uila rivolilzionc, non certamcilte 
l~oetica, ma lerteraria c stilistica, dalla poi cinto sprcgiata e irrisn 
j l rc r id ia ,  cioè dal bisogno tii scrivere in modo semplice e modesto; 
.dnl['abbandor~o clcll:i scolasricli e del periparismo, c clclle grossolane 
credenze di ogni sorta, per le scieriac di osservazione e per le ma- 
riiiinticlic e *  per la lìlosolia ciirtesiana; dalle iiidagini s~oriclii sul 
p;lss:iro d ' l~alia,  e in primo luogo sulla sroria della letteratura 
.itnli:\i~a, clic allora ebbe i pririli crtltori. Ma già queste cose erano 
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l'inizio dclln rcstaurnta vir:a morale, perci~f,  come si è clctro che la: 
decadenza ii-ivesre tutte le opere deIh  vita, così è ria dire che Ia. 
ripresa del progresso, per parziale che si presenti i~ell'aspetto, C. 
sempre iritririsecarnci~rc radicale e totale. Sopr;ìtut ro, indizio c f i  
essa fu I':irnrniruzionc pci libri e Ic cose foresrierc, francesi e in- 
glesi, c il senrirsi rnodcsri alla !oro prcscnz.3, e jI  rnct~crsi  alfa loro 
scuola, pur non mancando al dovere di respingcrrs le iiigiiiric c il 
disi~rczzo' forestiero, Che cosa c'crci. clrr f:tre di mcglio? Mcn~rc. 
l' Italia « si riposava n, altri  popoli avevano camminato. T3isognilva, 
levatisi dal riposo, teilere loro clietro e sfor~arsi  di raggitì11gerl.i. E 
qui tcrrninr~ Ia storia della dccadcnza itciliari:~ e comincici quella 
del I:tjsorgimenro. Comincia non nel r 8 r  j, come nei manuali sco-. 
Jasrici, ma, sia pure iri f'orina creptiscolare, intorno af 1670. 
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